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Ed ecco la filosofia della 
scuola secondo la Conflndu-
strla: educazione dell'indivi» 
duo ad una creatività che 
coincide con la capacità di 
diventare Imprenditore di se 
stesso; trasmissione di «valo
ri positivi della nostra socie
tà»; formazione professiona
le a tutti. 

La Giunta della Conflndu-
stria si è riunita ieri per trac
ciare non un progetto ma 
una linea, un'Idea di scuola 
per gli anni che ci separano 
dalla fine del secolo. L'inge
gner Giancarlo Lombardi 
presidente della Federtesslll, 
ha anticipato l'altra sera la 
struttura di questa proposta. 
Vediamola. 

La Conflndustria parte 
con un'affermazione che può 
suonare singolare, data la 
tradizionale laicità (e disin
voltura) del mondo Indu
striale: «La scuola deve tute
lare Innanzitutto valori mo
rali il cui grado di elasticità è 
per natura assai modesto». 

Ma la sorpresa è maggiore 
là dove si da un giudizio po
sitivo sulla scuola italiana: 
•Dobbiamo dissociarci dal 
coro di quanti gridano allo 
"sfascio" della nostra scuola, 
alla "inutilità" di ciò che vi si 
impara... Il punto di vista 
dell'imprenditore nel con
fronti del nostro sistema sco
lastico è sostanzialmente po
sitivo». 

E una riposta a Martelli? 
L'Ingegner Lombardi nega, 
•questa elaborazione è frutto 
di mesi di lavoro — dice — 
non è certo dovuta alle vi-

La proposta ha già 
mancato la prova 

in altri Paesi 
Da noi, invece... 

Il buono-scuola ha riem
pito In queste settimane le 
cronache dei giornali. La 
proposta, rilanciata come 
forma di finanziamento 
delle scuole private, è stata 
presentata come necessità 
di modernizzazione e de
centramento della scuola 
italiana- Ma è davvero co
sì? Vediamo due ordini di 
problemi: le esperienze in
ternazionali e l'efficacia 
della scuola. 

I sostenitori del buono-
scuola affermano (o danno 
ad intendere) che l'Italia 
sarebbe uno del pochi Pae
si dove ancora non è stato 
introdotto questo stru
mento. In realtà le cose 
non stanno esattamente 
così. 

L'unica esperienza con* 
creta è stata fatta, in via 
sperimentale, in California 
dal *70 al *77. L'esperimen
to non ha prodotto nessu
no degli effetti positivi 
tanto pubblicizzati dai 
fautori del buono-scuola, 
E quest'ultimo non è so
pravvissuto alla sperimen
tazione. Per il resto sono 
stati condotti solo sei studi 
di fattibilità, cinque negli 
Usa e uno nel Regno Uni
to. 

Ha affermato Mark 
Blaug, uno del più lucidi e 
convinti sostenitori del 
voucher (così si chiama in 
inglese il buono-scuola): 
•A torto o a ragione, l'idea 
dei voucher è comunque 
ritenuta politicamente co
sì ejplosiva da consigliare 
perfino al governo conser
vatore una grande cautela. 
Finora Infatti 1 ministri 
hanno continuato a tergi
versare (...) Ecco spiegato 
dunque come mai nel ma
nifesto conservatore del 
1983 l'idea del voucher sco-

La Confindustria annuncia la sua «filosofia» 

Gli industriali: così 
vorremmo la scuola 

cende della cronaca politi
ca». 

Esaurite le premesse, la 
proposta della Confindustria 
fissa due capisaldi del rinno
vamento: «Un processo di In
ternazionalizzazione del no
stro sistema scolastico e for
mativo da avviare e portare 
a compimento in tempi 
stretti... una personalizza
zione della formazione». 

L'obiettivo, dice la Confin
dustria. «è un sistema scola
stico e formativo che produ
ca imprenditorialità». 

Ed ecco la prima proposta 
di contenuti: «Occorrono 

f>rogramml nazionali per 
'alfabetizzazione all'infor

matica, alla telematica, al
l'automazione, ...un'azione 
di formazione permanente 
di formatori», una riforma 
del ministero della Pubblica 
Istruzione. 

Ma dove gli industriali 

compiono 11 maggiore sforzo 
di analisi e di proposte è, ov
viamente, nei rapporto tra 
scuola e formazione profes
sionale, che «devono consen
tire al singoli di compiere 
senza soluzioni di continuità 
l'intero percorso di profes-
sionallzzazlone... un percor
so articolato In tre fasi: la 
prima consiste nell'acquisi
zione delle condizioni sog
gettive di accesso al sapere 
professionale. Essa si svolge 
essenzialmente nell'ambito 
dell'educazione scolastica» e 
dovrebbe prevedere «il sape
re minimo dell'economia al 
pari del sapere minimo della 
scienza». «Il fattore critico di 
questo momento formativo è 
il livello di cultura di base 
acquisito nell'esperienza 
scolastica». 

E qui, secondo le spiega
zioni fornite da Giancarlo 
Lombardi, dovrebbe trattar

si dell'innalzamento dell'ob
bligo scolastico di due anni e 
la realizzazione di un blen
nio di scuola media superio
re sostanzialmente unitario: 
70% di materie comuni, 30% 
di specializzazione scelta at
traverso moduli di studio 
estremamente personalizza
ti. E dovrebbe essere questa 
la «seconda fase» che consi
sterebbe «nella acquisizione 
di conoscenze tecnologico-
organizzative, atteggiamenti 
e capacità orientati all'inse
rimento in vari ambiti di at
tività professionale. I per
corsi di questa fase sono ca
ratterizzati da una elevata 
articolazione e frammenta
zione». Si tratterebbe di offri
re al giovani «occasioni di 
professlonalizzazione appo
sitamente organizzate In 
funzione del bisogni di pro
fessionalità del mondo pro
duttivo». Insomma, una for

mazione professionale inter
na alla scuola, agganciata 
alle esigenze produttive loca
li. C'è poi una terza fase: l'ap
prendimento sul lavoro, fi
nalizzato, è parso di capire, 
ad una mansione specifica. 
Qualcosa di più del contratti 
di formazione-lavoro, ha 
detto Lombardi, un periodo 
di studio che non vincoli 11 
giovane alla singola azienda. 

Ma davvero gli Industriali 
Italiani hanno la cultura 
«scolastica» necessaria per 
sostenere un progetto di que
sto tipo? L'Ingegner Lom
bardi è sincero: «No, ma ini
ziamo a lavorarci ora». 

La Conflndustria intanto 
annuncia ciò che farà: a giu
gno un convegno nazionale 
sulla professionalità dei gio
vani. Contemporaneamente 
partirà un plano di ricerca 
(in collaborazione con la 
Fondazione Agnelli) per de

finire le linee di nuovi curri-
cula della scuola secondaria 
superiore; ci sarà una con
sultazione delle federazioni 
di categoria «per definire 
proposte di razionalizzazio
ne degli Indirizzi della secon
darla superiore», e la speri
mentazione di moduli-tipo 
di formazione professionale. 

Gli industriali, Insomma, 
hanno riscoperto la scuola, 
rovesciando 1 termini di un 
rapporto storicamente mol
to limitato. Il '68, l'autunno 
caldo, la ristrutturazione In
dustriale avevano allontana
to l'attenzione degli indu
striali dal sistema scolastico. 
Valeva la norma «l'uomo d'a
zienda me lo faccio in fabbri
ca», il disinteresse per 11 cur-
rlculo scolastico dei giovani. 
Restavano 1 «punti di eccel
lenza» della Bocconi e della 
Lulss per la formazione del 
manager. Ora, la diffusione 
dell'informatica, e della ro
botica spinge il mondo Indu
striale a riconsiderare la for
mazione iniziale. L'ottica 
che emerge da questa analisi 
ci sembra però, nonostante 
gli sforzi dichiarati degli au
tori, ancora molto aziendali
stica. Il progresso viene 
Identificato tout court con lo 
sviluppo industriale e sono 

Suasl completamente assen-
iiflesslonl sul ruolo di pro

mozione culturale del siste
ma scolastico, sulla possibi
lità di riscattare aree di 
emarginazione, di garantire 
uguaglianza di opportunità 
di vita in situazioni di disc-
guagllanza. 

Romeo Bassofi 

Il buono-
scuola 
fallito 

negli Usa 

AGENDA 

lastici non venga nemme
no citata*. 

Inoltre, per usare le pa
role di Blaug, «un progetto 
voucher comporterebbe 
per l'erario (inglese) un ag
gravio di circa mezzo mi
liardo di sterline. Ed è 
chiaro che questo basta a 
smorzare gli entusiasmi di 
un governo così attiva
mente impegnato nella ri
duzione della spesa pubbli
ca». Nel breve medio-perio
do lo Stato dovrebbe con
temporaneamente far 
fronte alle spese di mante
nimento della scuola pub
blica (Impianti, personale) 
e di sovvenzlonamento de
gli alunni che dovessero 
passare a quella privata. 

Non è sufficiente questo 
a consigliare una certa do
se di prudenza agli appas
sionati sostenitori di casa 
nostra? 

La proposta del buono-
scuola, inteso come uno 
degli strumenti atti a favo
rire la libera concorrenzia
lità tra le scuole pubbliche 
e private, al fine di garan
tire una maggiore efficacia 
sociale delle istituzioni 
formative, a mio giudizio, 
va respinta. In questo caso 
occorre però distinguere la 
proposta in sé dalla dia-

Snosi della scuola pubblica 
a cui essa scaturisce e dal 

fine a cui si ispira (maggio
re efficacia in un quadro di 
maggiore giustizia socia
le). Sulla concordanza del
le premesse e del punti di 
arrivo vanno cercate solu
zioni alternative, pratica
bili da un ampio fronte ri
formatore. 

È senz'altro condivisibi
le l'analisi di chi giudica la 
scuola, pubblica accentrata 
ed lperburocratica; attra
versata da diseguaglianze 
di ingresso, di permanenza 
e di risultati; «spiazzata*, 
per tempi e contenuti, nel
l'organizzazione della ri
sposta alla domanda socia
le di Informazione. 

Non meno condivisibile 
è l'obiettivo di dotare il 
Paese di un sistema for
mativo pubblico (quindi, 
non tutto e solo statale) de
centrato, flessibile, rispon
dente ai bisogni formativi 
ed ispirati a criteri di giu
stizia sociale. 

L'antidoto però non è 
quello di una colossale 
operazione assistenziale 
delle scuole private, spesso 
afflitte dagli stessi difetti 
della pubblica, prive di 
quelle garanzie di plurali
smo che invece quest'ulti
ma offre. 

La Cgil Scuola nel suo 
ultimo congresso ha avan
zato una duplice proposta 

sul governo del sistema e 
sulla politica del persona
le. 

Sul governo del sistema, 
la Cgil propone: a) che 11 
ministero della Pubblica 
istruzione vada riformato 
a partire dal trasferimento 
alla periferia delle compe
tenze amministrative di
rette del personale mante
nendo compiti di program
mazione e di indirizzo del
la politica scolastica; b) 
che alle unità scolastiche, 
concepite come sedi di un 
incontro diretto della do
manda e della risposta for
mativa, vengano ricono
sciuti, oltre alla personali
tà giuridica, poteri di auto 
governo e di convenziona-
mento con gli enti locali e 
con gli altri soggetti pub
blici aventi funzioni for
mative dirette o indirette, 
nonché con le realtà prò* 
duttive (imprese, coopera
tive, ecc.); e) autonomia 
progettuale e formativa 
per realizzare, adattandoli 
ed integrandoli con inter
venti flessibili, gli stan-
dards formativi nazionali. 

Sulla politica del perso
nale, la Cgil sostiene che il 
lavoro nella scuola debba 
acquisire connotati di for
te qualificazione professio
nale, attraverso la valoriz-
zazi one della formazione 
Iniziale e della professio
nalità sul campo, nonché 
attraverso il riconosci
mento salariale delle pre
stazioni professionali più 
intense qualitativamente e 
quantitativamente. Ciò al 
fine di superare lo attuale 
avvilente immobilismo. 

Come si vede, non man
ca il terreno da arare per 
iniziare a porre rimedio ai 
mali della scuola, senza 
fuggire per la tangente del 
finanziamento delle scuole 
private. 

Paolo Serreri 
(Segretario Nazionale 

Sns-Cgil) 

• DISAGIO GIOVANILE. «Ruolo ed esperienze degli Enti 
locali nella prevenzione del disagio giovanile» è 11 tema di un 
seminarlo nazionale di studio che si svolge dal 20 al 22 marzo 
a Pescara (sala consiliare del comune). Intervengono: V. Tor
ri, S. Bressan, G. Contessa, E. Pace, D. Morlnl, R. Conte, F. 
Montanari. Parallelamente al seminarlo sar( allestita la «1* 
rassegna nazionale di audiovisivi sulla condizione giovanile». 
Segreteria organizzativa: Ripartizione stampa Comune di 
Pescara, tei. 085-28246 int 252. 
• INFORMATICA E SCUOLA. SI concludono oggi a Grosse
to (locali del centro commerciale di Gorarella) i lavori del 
seminario promosso dal Cidi per un esame generale della 
questione Informatica e scuola e per un possibile Itinerario di 
sperimentazione. Vengono presentati gli atti deU'8° Conve
gno nazionale del Cidi sullo stesso argomento, tenuto due 
anni fa a Grosseto. 
• RELIGIONE. Lunedì 24, alle ore 17, presso la Sala Borro-
mini di Roma (piazza della Chiesa Nuova) il Cidi organizza 
un dibattito su «Insegnamento della religione: una riflessio
ne sui problemi aperti». Introducono Franco Baratta e Anna 
Maria Marenco. 
• EDUCAZIONE LETTERARIA. Organizzato dal Cidi, si 
svolge oggi pomeriggio, alle ore 17,30, presso la Casa della 
cultura di Roma, un dibattito su «Critica ermeneutica ed 
educazione letteraria». Partecipa Remo Ceseranl. • 
• UNIVERSITÀ PROGETTO. Il fascicolo 8-9 di gennaio-
febbraio, uscito in questi giorni, pubblica un dossier su «In
gegneria: le condizioni al contorno per un riordinamento 
didattico» con contributi di G. Greco, A. Rubertl, G. Serraval-
le, M. Violo. Altri interventi ospitati: «L'innovazione scientifi
ca e tecnologica in Italia» di G.B. Zorzoll, «Lingua e cultura 
all'università» di E. Arcalnl, «Il problema degli esami in una 
leva di matricole» di C; de Francesco e M. Torri. La rivista è 
pubblicata da Ediesse, via Brunaccl 54-55,00146 Roma. Ab
bonamento annuo L. 25.000. 

4L. 

Natta incontra 
i docenti universitari 

Lunedì 17 marzo, ore 15,30, a Roma, 
presso la Sala del Cenacolo (p.za Campo 
Marzio 2) incontro su: «Riforma degli 

apparati di ricerca, formazione e cultura» 

Patti 
ITALIA 
(Finanziaria 
emendata) 

(RAI 
IRETAHA 

Le proposte di Martelli 
sulla scuola (un .buono stu
dio da spendere presso l'isti
tuzione scolastica prescelta 
tra un 50% dì scuole pubbli
che e un 50% di scuole priva
te, libere e confessionali»), 
merita qualche puntualizza
zione e qualche osservazio
ne. Innanzitutto I dati, le In
formazioni fomite attorno 
alla struttura della scuola 
statole. 

In omaggio allo statali
smo sotto la voce 'scuole 
materne non statali» Il vice
segretario del Psl comprende 
Jjuelle comunali, le quali nel-

e grandi città rappresenta
no circa 11 40%;sono le regio
ni e 1 comuni a decidere se 
destinare una quota del fi
nanziamenti alle scuole ma
terne private laddove esse 
assolvano una funzione di 
supplenza rispetto alle ca
renze della scuola pubblica, 
ossia statale e comunale. Ma 
Martelli va molto lontano 
dal vero quando parla del 
400 miliardi per assegni di 
studio a studenti universita
ri Questi miliardi finiscono, 
in base al dpr 616, nel fondo 
comune delle regioni e di qui 
ritornano in servizi e in de
naro solo ai 2% di tutti gli 
studenti; inoltre la scolariz
zazione privata, flnanco 
quella materna ed elementa
re, è lontana dal 10% di tutu 
gli scolarizzati ed e In calo 
soprattutto nelle grandi cit
tà dove le giunte di sinistra 
hanno Investito molto per 
strutture e servizi scolastici. 
Ma II vicesegretario sociali* 
sta non sembra ricordare an
tiche e recentissime corre 
sponsablltà. n ministro Fal-
cuccl ha Infatti compiuto «t-
U di plausibile rilevanza pe* I Fante ftnsfs 
nàie: sottraendola al parere^ 

Centralismo, burocrazìa: la colpa 
sarà anche dì chi ha governato? 

TASSE, L'ITALIA A CONFRONTO 

FIAKIA 

Stenta t i «ipriora 

Iscrizione lOmila. frequenza 25mila. Ri
lascio diploma 25mfla. 

Non esistono tasse scolastiche. I Ebri 
sono di solito gratuiti: vengono infatti 
forniti dalie scuole stesse. La mensa e I 
trasporti sono parzialmente a carico del
le famiglie. Le spese di cancelleria sono 
totalmente a carico delle famiglie. 

Non esistono tasse scolastiche. I Bori 
sono a carico delle famiglie mediamente 
per H 50%, ma esistono differenze tra I 
vari Land». I trasporti sono parzialmen
te a carico delle famjgfie, mentre le spe
se «cancdlena lo sono totalmente. Ra-
re le scuole prolungate al pomeriggio. 

Non esistono tasse scolastiche nel fied 
e neotì istituti tecnici francesi. I fiori, la 
cancelleria e la mensa sono a carico 
delle temigfte. I «asporti sono panjaè-
mente a càrico dete famigfte. 

Di-frinita 

Immatricolazione SOmila. iscrizione an
nuale 120mila. 

Chi risiede nella Cee paga annualmente 
520 sterline annue (un milione 250mila 
Tire) per I corsi di prima laurea, 1.632 
sterrine (due milioni 300mila lire) per I 
corsi post-iaurea. A Oxford eaCambri-
dge I corsi di prima laurea costano intor
no arte t.500 sterline (tre milioni 600m«-
bBre). Esiste un diffuso sistema di bor
se 01 stu*o erogate In relazione al redo!-
to. che copre per intero le tasse e parte 
defle spese si mantenimento. Per gH 
stranieri le tasse salgono a cifre com
prese tra 3.310 sterline e 8.050 staine 
(da 8 milioni a 193 milioni di lire). 

Lo studente paga circa 60 marchi ranno 
Mimila Nre) con Bevi differenze da un 
Lander alTaftro, per assicurazione, or
gani studenteschi, manifestazioni, ecc. 
Dori e cancelleria sono a carico degli 
studenti, l a mensa lo è per R 25% circa 
del costo. 

Lo studente paga circa 500 franchi ran
no (nomila lire) per riscrizione e rassi
curazione sociale. La mensa è sovven
zionata con ctea 8 franchi (1.750 «re) a 
C 3 r i c o jgftostudente. Spesso le unlver-
sita mettono a disposizione camera t 
altri servizi a tariffe scontate. Esistono 
arche numerose istituzioni privali con 
coso a carico ocgw stupenti. 

di merito del comltatl-Cun, 
ha stornato una quota del fi
nanziamenti per la ricerca 
scientifica destinandoli ad 
università non statali J cui 
studenti possono permetter
si di pagare sino a 2.400.000 
lire di tasse. Il governo Craxl 
ha deciso di dare 210 miliar
di esclusivamente a queste 
università non statali Biso
gnerebbe poi ricordare li fi
nanziamento più o meno co
perto delle scuole private 
(quelle del pochissimi) con li 
denaro pubblico. 

Perché Martelli passa sot
to silenzio queste correpon-
sabllità socialiste? SI vuol ri
condurre alla legittimità 
statale, alla volontà del Par
lamento ciò che Invece è im
putabile ad atti di singoli mi
nistri o a scelte del solo go
verno Craxl? 

Cosa significa poi conti
nuare a ripetere che I pochi, I 
figli del ricchi usufruiscono 
a costi Intimi di un servizio 
pagato con I soldi del molti i 
poveri? Qui si nascondono 
ben altre verità: Innanzitutto 
chel'aumento del eosto degli 
studi non ha mai modificato 
questo stato di cose; In se
condo luogo si dà per Inelut
tabile, assieme all'evasione, 
un sistema fiscale la cui ini
quità non viene ridotta, ma 
alimentata dall'aumento de
gli Importi delle tasse scola
stiche e universitarie. Senza 
un diritto allo studio Inteso 
come perequazione sociale 
dell'accesso, parità di tratta
mento e soprattutto come di
ritto alla qualità del sapere e 
del lavoro quantomeno resta 
Intatta llnlqultà del nostro 
sistema formativo. 

Aurelio Simon* 
della Sezione scuola e 

università del Pei 

nCidi: 
discutiamo 
di obbligo 
da otto a 
diecianni 
La proposta di legge presen

tata dai parlamentari socialisti 
(sul prolungamento dell'obbligo 
scolastico da 8 a 10 anni a parti
re dall'anno 87-88 è valutata 
•con favore e interesse» dal Ci
d i 

L'interesse per Q progetto — 
si dice in un documento del Ci
di— riguarda nel complesso la 
struttura proposta e in partico
lare la richiesta di una forte • 
reale area comune, llodìcazio-
ne di settori ad ampio raggio e 
non immediatamente tendenti 
ad una rigida e ristretta profes-
skmalizzazione, U tutto gestito 
dalla scuola e nella scuola. 

Comunque — aggiunge fl Ci
di — si tratta di una proposta 
di legge parziale, che non può 
essere scollegata da un proget
to per il triennio, e ckiè dalla 
individuazione degli obiettivi 
complessivi «finali della scuola 
secondaria superiore. 

L'associazione degli inse
gnanti si augura die la propo
sta socialista «possa permettere 
di accelerare u tormentoso iter 
di riforma che ha finora carat-. 
terizzato la riforma della scuola 
superiore*. 

EMIGRAZIONE 
Pietro Cunsoio e Agostino 

Marra sono due tra i tanti cala
bresi emigrati nella Repubbli
ca federale tedesca. Cunsoio è 
originario di Chiaravalle, 
Marra di Cardinale, loro sono 
emigrati a Saarbrucken, men
tre le rispettive mogli e i figli 
risiedono al paese. Per poter 
percepire gli assegni (amiliari 
cui hanno diritto, debbono al
legare alla normale documen
tazione un modulo, cosiddetto 
E411, compilato in due lingue, 
italiano e tedesco, timbrato 
dalla sede Inps competente 
per territorio; nel caso specifi
co, Catanzaro. 

Sembra incredibile, ma per 
quella piccola formalità e per 
quel timbro, Agostino Marra 
attende inutilmente dal mag
gio dell'anno scorso, e Pietro 
Cunsoio si è sentito suggerire 
dal Consolato di sporgere de
nuncia «per diniego di servizi 
d'ufficio». I fatti, nudi e crudi, 
li raccontiamo come li abbia
mo letti sul Corriere d Italia, il 
periodico delle Missioni che si 
stampa a Francoforte, nella 
Rft 

La vicenda di Pietro Cunso
io è esemplare e merita, dav
vero, l'attenzione del ministro 
del Lavoro, cui si sono rivolti 
con una interrogazione i depu
tati comunisti Giadresco e 
Ambrogio, e. forse, anche l'in
chiesta che il giornale solleci
ta da parte del neo-presidente 
dell'Inps, Giacinto Militello, 
sulla denunciata inefficienza 
dell'ufficio di Catanzaro. 

11 nostro connazionale è di
sperato. Si è rivolto per l'en
nesima volta all'assistente so
ciale della Caritas, il quale lo 
dovrà accompagnare all'uffi
cio tedesco per spiegare che ha 
una famiglia a carico e non 
può essere classificato fiscal
mente come celibe, anche se 
dal paese non arriva il «tim
bro» sulla pratica. 

Secondo quel che si legge 
sul giornale di Francoforte, il 
nostro connazionale, per poter 
percepire gli assegni familiari 
sul luogo ove lavora in Ger
mania, deve documentare che 
gli stessi assegni non vengono 
già percepiti dal coniuge rima-

Denuncia del «Corriere d'Italia» di Francoforte 

A Saarbrììcken senza assenni 
«w» 

perché non arrivano 
i documenti da Catanzaro 
sto in Italia. Deve per questo 
allegare alla sua domanda 
quel tale modulo E411, bilin
gue. 

La signora Cunsoio da sei 
mesi va inutilmente avanti e 
indietro una volta al mese da 
Chiaravalle a Catanzaro (80 
km di strada). Sebbene pre
senti i documenti rilasciati dal 
Comune di residenza e lo stato 
di famiglia, che certifica la sua 
condizione non lavorativa, la 
risposta è sempre la stessa: «La 
pratica non è di nostra compe
tenza». Cunsoio, come abbia
mo detto, si è rivolto al Conso
lato dove, al contrario, sosten
gono non solo la competenza 
dell'Ufficio di Catanzaro, ma 
quasi lo sollecitano ad una de
nuncia alla magistratura. 

Il Corriere d'Italia riporta 
anche la dichiarazione dell'as
sistente sociale del Consolato 
d'Italia di SaarbrUcken: «Non 
so più cosa fare e non è neppu
re l'unico caso. Anche il sig. 
Agostino Marra, di Cardinale, 
dal maggio 1985 attende dal-
l'Inps di Catanzaro Io stesso 
documento. Poiché è una 
prassi abbastanza nuova, ci so
no state anche presso altre se
di difficoltà, sbagli, ma alla fi
ne tutto ha funzionato. Solo 
con l'Inps di Catanzaro è una 
cosa invereconda». 

La dichiarazione prosegue 
invitando il nuovo presidente, 
Militello, a una verifica sul 
funzionamento di una sede 
nella quale, secondo l'assisten
te sociale, troppi intralci sor
gono alla soluzione delle pra
tiche riguardanti i nostri con
nazionali emigrati. 

A questo punto è meglio 
fermarsi e non riprendere le 

insinuazioni del giornale di 
Francoforte. Ci auguriamo 
che questa segnalazione valga 
almeno a smuovere gli intoppi 
e a risolvere i due casi dei si
gnori Cunsoio e Marra. Resta, 
comunque, il problema più ge
nerale, sul quale non ci stan
cheremo mai di ripetere che, o 
il governo italiano si decide ad 
una iniziativa politico-diplo
matica a livello di Stati, oppu
re non ci sarà la dovuta tutela 
dei diritti del nostri connazio
nali Se non si seguirà questa 
strada, avremo magari la sod
disfazione di vedere punito un 
funzionario periferico negli
gente, ma i veri problemi — 
che sono alla base dell'iniquità 
delle nuove disposizioni fiscali 
della Rft — rimangono più 
che mai irrisolti. 

A Zurigo ri
tesserato il 90% 
degli iscritti 

Al congresso della Federa
zione di Zurigo svoltosi sabato 
e domenica scorsa, il compa
gno Gianni Farina ha annun
ciato che la federazione ha ri
tesserato il 90 per cento dei 
3701 iscritti del 1985. In parti
colare vi sono 28 sezioni che 
hanno superato il 100 per cen
to. Tra queste, la sezione di 
Bulach che con 28 reclutati ha 
raggiunto il 130 per cento, e 
quella di Vald che con 47 nuo
vi reclutati ha raggiunto il 120 
per cento. 

L'articolo 73 del regola
mento Cee n. 1408/71 prevede 
che ai lavoratori soggetti alla 
legislazione di uno Stato 
membro della Comunità di
verso dalla Francia siano cor
risposte peri familiari a carico 
residenti nel territorio di un 
altro Stato membro, le presta
zioni familiari previste dalla 
legislazione del primo Stato 
come se essi risiedessero nel 
territorio di quest'ultimo. Lo 
stesso articolo del regolamen
to, al secondo comma, stabili
sce poi che i lavoratori soggetti 
alla legislazione francese han
no diritto, per i familiari che 
siano residenti nel territorio 
di uno Stato membro diverso 
dalla Francia, soltanto agli as
segni familiari previsti dallo 
Stato di effettiva residenza dei 
familiari. 

Questa particolare esclusio
ne concessa «a favore» della 
Francia doveva tuttavia avere 
carattere di assoluta tempora
neità. L'articolo 98 del suddet
to regolamento aveva previsto 
esplicitamente che, anterior
mente al 12 gennaio 1973, il 
Consiglio avrebbe dovuto 
provvedere a un nuovo e più 
approfondito esame della pro
blematica relativa al paga
mento delle prestazioni fami
liari ai familiari a carico che 
non avessero risieduto nel ter
ritorio dello Stato competente 
proprio allo scopo di definire 
una soluzione uniforme per 
tutti gli Stati membri 

Sono trascorsi più di 15 anni 
da allora, ma la situazione era 
rimasta invariata e più volte 
era stata fatta oggetto di de
nuncia e di ben motivate criti
che Non si capisce, infatti, 
perché anche se solo transito
riamente, era stata concessa 
alla Francia la facoltà di aggi
rare legalmente norme e cri
teri sacrosanti che valevano 
invece opportunamente, a no
stro avviso, per tutti gli altri 
Stati membri. 

A lungo andare, tuttavia, la 
ragione e il buon senso hanno 
finalmente avuto la meglio. 
Proprio nei giorni scorsi è sta
ta emanata dalla Corte di giu
stizia una sentenza di merito 

Dopo la sentenza del 15 gennaio 

Assegni familiari 
Ora anche in Francia 
che ristabilisce ordine e im
parzialità nei criteri di appli
cazione delle norme comuni
tarie in materia di assegni fa
miliari Sulla base della sen
tenza Pin (il lavoratore che 
aveva intentato azione legale 
contro la Cassa di previdenza 
della Savoia), del 15 gennaio 
non opera più la nonna che 
aveva finora escluso la Fran
cia dal dover corrispondere gli 
assegni familiari «per intero* 
ai familiari in altro Stato 
membro che non fosse la 
Francia. La sentenza opera 
anche per i periodi precedenti 
a condizione, però, che i lavo
ratori interessati abbiano pre
sentato a suo tempo una azione 
di ricorso alle istituzioni com
petenti 

La decisione riveste carat

tere di grande rilevanza: dalla 
data suddetta i lavoratori oc
cupati in Francia potranno 
chiedere e ottenere la corre
sponsione degli assegni fami
liari per intero nella misura 
prevista dalla legislazione 
francese anche per i congiunti 
che risiedono in un altro Stato. 

Occorrerà ora il maggiore 
impegno di tutti per imporre 
alla Francia il pieno e imme
diato rispetto della sentenza 
della Corte di giustizia. È in
dubbiamente, comunque, un 
passo avanti importante che 
non può che dare nuovo im
pulso al superamento di tutti i 
gravi problemi che si colloca
no oggi nella complessa situa
zione previdenziale comunita
ria. 

PAOLO ONESTI 

Un Comitato permanente Acli 
per la «questione stranieri» 

Su proposta del vicepresi
dente delle Acli, Aldo De Mat
teo, è stata approvata la costi
tuzione di un Comitato perma
nente per la «questione stra
nieri». La definizione è impro
pria, in quanto il Comitato si è 
dato il compito di appoggiare 
il testo unificato di legge re
centemente approvato dalla 
commissione Lavoro della Ca
mera. Tuttavia sembra ovvia 
l'indicazione di un impegno 
più generale per gli immigrati 
stranieri in Italia, in quanto i 
membri del Comitato rappre
sentano non solo le forze par
lamentari (De, Psi, Pei, Sini
stra indipendente), ma anche i 

sindacati, i patronati, oltre. 
naturalmente, le Acli promo
trici dell'iniziativa e altri or
ganismi e associazioni, d'ispi
razione cristiana e non, che 
operano nel campo dell'emi
grazione (Ucei, Filef, Cser, Ca
ritas. «Santi», Anfe, tinaie). 

Aldo De matteo ha svolto la 
relazione introduttiva al con
vegno. tenutosi presso la sede 
delle Acli in via Marcerà a Ro
ma. e ha ribadito che è neces
sario approvare subito una re-
!;olamentazione legislativa sul 
avoro degli stranieri allo sco

po di affermarne i diritti, di 
farli uscire dalla clandestinità, 
offrendo loro un quadro di ga
ranzie reali 

Nel vecchio bacino minera
rio del Belgio, a La Louviène, 
la sezione del Pei ha visto par
tecipare al suo congresso i rap
presentanti delle forze politi
che e sociali italiane e anche 
quelli comunista, socialista e 
del sindacato belgi A queste 
forze e a tutte le altre non pre
senti al congresso, ma che rap
presentano le organizzazioni 
popolari e democratiche del 
Belgio, il Pei ha lanciato un 
appello per opporre una larga 
unità popolare e democratica 
al patto legislativo lanciato 
dalla destra, fj compagno D'O
razio, il quale ha svolto la rela
zione congressuale, ha propo
sto che le iniziative unitarie 
abbiano inizio a partire dal 
prossimo primo maggio, gior
nata in cui la sinistra e tutte le 
forze dei lavoratori potrebbe
ro dare vita a un significativo 

La Louvière: appello 

rr Punita contro 
destra in Belgio 

momento di lotta e non soltan
to di celebrazione della festa 
del lavoro. 

Erano presenti il presidente 
del Partito socialista belga 
della regione Centro, Jvon 
Lenne; il segretario della fe
derazione del Partito comuni
sta del Belgio, Jean Pierre Mi-
chiels; il segretario regionale 
del P i , Salvatore de Martino; 
il vice segretario del sindacato 
Fgtb, Henri Claus. 

Anche se con accenti diver
si, gli invitati, nei loro inter

venti, hanno dimostrato che 
l'appello dei comunisti italiani 
non cade nel vuoto. Per quan
to riguarda le forze italiane, il 
rappresentante del Psi ha con
fermato la disponibilità del 
suo partito a un incontro per 
programmare iniziative co
muni Il segretario della sezio
ne del Pei compagno Vincen
zo Fretto, ha sottolineato l'esi
genza del rapporto con il Psi, 
particolarmente in vista della 
scadenza elettorale del 4 mag
gio, quando gli emigrati do
vranno eleggere il Consiglio 
consultivo cu La Louvière. 


